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Arrivano le prime lettere di sospensione 

Ancora generiche 
le motivazioni 

della Fiat sui 61 
Nuova sentenza della pretura per il reintegro dei 13 lavoratori 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Mentre il preto­
re del lavoro dr. Converso ie­
ri mattina depositava in can­
celleria il decreto — identico 
al primo — con il quale di­
chiarava « nulli » per man­
canza di motivazioni i re­
stanti 13 licenziamenti del itì 
ottobre scorso, le prime lette­
re di « risospensione » di tut­
ti e 60 gli operai che aveva­
no fatto ricorso al magistrato 
erano giunte agli interessati. 
Si conoscono, per ora, 4 o 5 
lettere, identiche tra loro nel­
le parti iniziali e finali, e di­
verse nella parte centrale, 
quella in cui sono elencate le 
contestazioni che l'azienda 
muove ai licenziandi. 

Una prima comunicazione 
dell'azienda, allegata agli as 
segni con la retribuzione dal 
9 ottobre — primo giorno di 
sospensione — all'8 o 10 no 
vembre — giorno delle rein­
tegrazioni — afferma che 
« per quel che riguarda la di 
sposta reintegrazione', le ren­
diamo noto che, in conseguen­
za della revoca del licenzia­
mento intimatole in data 16 
ottobre per vizio formale, il 
suo rapporto di lavoro deve 
ritenersi ripristinato, sahn re­
stando il rinnovo della proce­
dura disciplinare e la so­
spensione cautelare che ab­
biamo disposto con lettera a 

parte ». Nella « lettera a par­
te » la Fiat, dopo aver riba­
dito la revoca del primo li­
cenziamento continua: «Al 
fine di rinnovare le procedu­
re... le contestiamo i seguen­
ti comportamenti che costi­
tuiscono trasgressioni degli 
obblighi contrattuali e di leg­
ge ». La lettera conclude: 
« Ella potrà presentare le sue 
giustificazioni, anche verbal­
mente, con l'eventuale assi­
stenza di un rappresentante 
sindacale, entro cinque gior­
ni dalla data di ricezione 
della presente. In relazione al­
la gravità delle mancanze 
sopra contestate, abbiamo di­
sposto la sua sospensione 
cautelare, non disciplinare, 
con effetto immediato, ai sen­
si del vigente contratto col­
lettivo ». 

Nella parte centrale della 
lettera sono elencate le ac­
cuse, diverse per ciascuno 
degli operai. Stando a quan­
to si è potuto apprendere da 
alcuni degli stessi licenziati. 
esisterebbero due categorie 
di addebiti. 

Alla maggior parte dei li­
cenziati verrebbero contesta­
ti fatti previsti dalla giuri­
sprudenza sul lavoro come 
cause di licenziamento: per 
esempio, atteggiamenti ol­
traggiosi verso i capi, scar­
so rendimento, blocco di li­

nee ed impianti, violenze du­
rante i cortei, ecc. In qual­
che caso sarebbero indicate 
date precise, in altre circo­
stanze generiche (dal mese 
tale al mese tal'altro). In 
ogni caso si tratterebbe di 
fatti avvenuti mesi fa. i più 
recenti a lunglio. e quindi 
contestati con un inspiegabi­
le ritardo. 

Toccherà ovviamente al 
magistrato stabilire se que­
sti fatti sono provati. Per il 
momento si può solo osserva­
re che accuse di tal genere 
sono state usate costantemen­
te dalla Fiat per i licenzia­
menti in occasione di lotte 
sindacali, da quelli dell'au­
tunno *69 fino a quelli effet­
tuati durante l'ultimo con­
tratto. Qualche volta la ma­
gistratura ha convalidato i 
licenziamenti, spesso invece 
li ha annullati sentenziando 
che non c'erano prove e che 
si trattava di rappresaglie. 

Nelle lettere inviate ad un 
piccolo gruppo di licenziati. 
comparirebbe invece una se­
conda categoria di accuse. 
del tutto nuove e gravissime: 
aver propagandato in fabbri­
ca. a parole e con scritti, te­
si favorevoli al terrorismo 
ed alla « disarticolazione » 
della produzione. 

Massimo Mavaracchio 

A Torino assemblea di delegati dei consigli di fabbrica con Trentin 

«Davvero abbiamo sbagliato tutto?» 
Il confronto fra due linee del '69: il salario o maggiore potere al sindacato - La violenza subal­
terna - Capi e tecnici in un progetto di cambiamento -1 riferimenti allo scritto di Amendola 

Dal nostro inviato 

TORINO — Era l'estate del 1969. Nei re­
parti di Mirafiori. davanti ai cancelli, il 
confronto — è Bruno Trentin che rievoca 
— era fra due linee. Una era sostenuta dal­
la FIAT e ritorna ancora oggi nello slogan 
di Agnelli « Lavorare di più per guadagnare 
di pili ». Trovava un appoggio, questa scelta 
dell'aumento salariale, a due mesi dal con­
tratto. dall'autunno caldo, nelle formulazioni 
di gruppi estremisti. * Cento lire di aumen­
to — dicevano — e no al delegato bidone ». 
Vinse invece l'altra linea, quella del sinda­
cato, per sancire, in un accordo, subito, il 
diritto ad eleggere i delegati, una conqui­
sta di potere. Nasceva cosi nella più grande 
fabbrica italiana, il sindacalo dei Consigli. 

La posta in giuoco 
E' stato un errore? E' stata la vera radice 

di tutti i mali italiani di questi ultimi dieci 
anni? La domanda non viene formulata, in 
quest'incontro torinese, tra il segretario del­
la CGIL, e la folla di operai e studenti che 
assiepa un salone alla periferia della città, 
ma è nell'aria. Tutti sono accorsi qui an­
che spinti dalle polemiche di questi giorni. 
II nome di Giorgio Amendola non viene mai 
pronunciato, ma è anche del saggio pubbli­
cato su «. Rinascita » che si discute. 

Le vie sbagliate possono essere due, os­
serva un delegato, nel dibattito che si pro­
trae per tre ore: ignorare i problemi nuovi 
emersi dalle ultime vicende FIAT (e allora 
non si capirebbe la scarsa riuscita dello 
sciopero contro i 61 licenziamenti) oppure 

dire « abbiamo sbagliato tutto ». E' chiaro 
l'obiettivo della FIAT: « Colpire questo sin­
dacato ». Non è la stessa cosa degli anni '30. 
sosterrà poi Trentin. L'obiettivo oggi è (ind­
io di ottenere un sindacato all'inglese che 
lotta solo per il salario e subisce 25 mila 
licenziamenti. La posta in gioco è il sinda­
cato dei Consigli che controlla tempi, ritmi. 
e che >« andare a Reggio Calabria come fece 
negli unni scorsi non a predicare ma a cer­
care un punto di incontro tra occupati e 
disoccupati ». 

Un sindacalo senza pecche, dunque, una 
classe operaia torinese (se si può chiamale 
torinese questo agglomerato di pugliesi, si 
ciliani. emiliani, veneti), non disponibile ad 
autocritiche? Certo, ascoltiamo qualche im­
pennata di orgoglio. Un delegato respinge 
l'accusa di una « coscienza nazionale ». qui 
meno salda rispetto a Milano e Genova. Ri­
corda le eie di sciopero per il Mezzogiorno, 
i 32 mila posti di lavoro strappali. E questa 
città mostruosa — aggiunge — chiamata 
Mirafiori. le migrazioni bibliche, non sono 
responsabilità del sindacato « sono tutte un 
prodotto del padrone*. 

Che cosa è che non è andato bene? La 
riflessione spregiudicata, aperta, è su * epi­
sodi circoscritti, ma precisi ». di violenza in 
fabbrica, di debolezza nell'impegno antiter­
rorista. Questo ha dato alla FIAT il pre­
testo per sollevare il polverone con i fil 
licenziamenti, per tentare di colpire il sin­
dacato dei Consigli. C'è chi finisce col sot­
tovalutare il fenomeno, come il giovane che 
rivendica la sua « diversità » e accusa la 
FIAT e' solo la FIAT di violenza. C'è l'ope­
raio che interviene in dialetto piemontese. 
con un linguaggio colorito e parla dei «co­
pi » autoritari, gente di « un'altra parroc­

chia » con cui non .si può dialogare. E torca 
così un tema centrale: la governabilità. 

E' un problema — dice Trentin — che 
interessa anche noi * non siamo per raffor­
zare la macchina dello sfruttamento capita­
listico e nemmeno per lo sfascio». C'è in-
mmiitutto un divario tra questa classe ope 
raia che non rifiuta, almeno in gran par­
te. il lavoro come una maledizione, tra la 
sua \olontà di decidere e la stiuttura gerar­
chica aziendale. Ma die rare dei diecimila 
capi e tecnici FIAT? Considerarli come gente 
« di un'altra parrocchia »? Trentin viene su­
bito interrotto dall'operaio • piemontese che 
insiste nella sua polemica brusca. E Trentin 
ricorre ancora al passato. Ricorda gli anni 
duri, quando la maggioranza dei lavorarori 
non scioperava; anche allora c'era la ten­
tazione di considerarli crumiri, traditori, ser­
vi del padrone e basta. Ricorda gli scioperi 
degli impiegati FIAT nel '67. E' stata una 
tenace, argomentata opera di convinzione 
che ha portato alla riscossa di operai e im­
piegati. a una alleanza oggi incrinata. 

Errori e ritardi 
E allora bisogna offrire anche ai tecnici. 

anche ai capi, una prospettiva, un posto in 
una battaglia di cambiamento, non relegarli 
alle velleità restauratrici di Agnelli. Il pio 
blema rimane quello di poteri contrattuali 
articolari del sindacato e di centri direzio­
nali « non in grado di dirimere la conflit­
tualità »: qui nasce • la ingovernabilità. Che 
fare? € Scommettere fino in fontìo sul con­
fronto fra direzione e sindacato ». riprende­
re la strada della lotta sull'organizzazione 
del lavoro (anche di qui passa la risposta 

ai temi della produttività), sulla professio­
nalità, sul governo del salario. Qui ci sono 
errori, ritardi. 

Non serve la violenza a questa battaglia. 
E' vero, aggiunge Trentin. da queste contrad­
dizioni nella grande fabbrica « si sprigiona 
una carica di violenza ». Ma non interessano 
le « (inalisi psicanalitiche ». E allora biso­
gna dire che certe forme di violenza hanno 
un carattere « subalterno » e contengono un 
« enorme pericolo per ognuno di noi, per la 
nostra libertà v. La violenza, anche morale. 
contro l'impiegato, contro il capo, accetta 
una ipotesi di « divisione », (quella stessa 
wiluta dal padrone), rappresenta *la rinun­
cia alla conquista, all'unità, all'egemonia », 
è la « rabbia che prepara la sopraffazio­
ne, è lo spirito di vendetta coniugato alla 
convinzione dell'impossibilità della vittoria ». 
E ancora Trentin ritorna al passato, alla 
storia del sindacalismo corporativo e vio­
lento da «fronte del porto». «La violenza 
in mezzo al popolo introduce la limitazione 
della libertà, la sopraffazione oggi per far 
riuscire lo sciopero e domani per farlo fal­
lire ». Una storia oscura di subalternità ap­
punto. 

Le ultime battute investono, il tema del 
terrorismo (<s Non accettiamo certo critiche 
irresponsabili al sindacato»). Certo bisogna 
battere ogni possibile forma di neutralità 
presente anche tra i lavoratori, poiché * è 
in gioco il destino di tutti noi ». E' in gioco 
Id i-ossihilità o meno di « far avanzare nella 
fabbrica la libertà di tutti », di battere la 
linea della restaurazione. E' la stessa scom­
messa di 10 anni fa. 

Bruno Ugolini 

Come è cambiato l'Agro Nocerino con l'arrivo dei miliardi CEE 

Tra i pomodori un nuovo Al Capone 
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Con la pioggia di miliardi 
l'impennata delle minacce e 
degli attentati - L'intreccio 

tra il sistema di potere 
clientelare e gli «affari» 

della moderna mafia 
Contadini, imprenditori, 

giovani guardano a un'altra 
prospettiva - Un progetto 

che punta a utilizzare 
tutte le risorse 

SALERNO — Fatti del Sud. Anzi: fatti nuovi dd Sud. Che 
cosa succede nel Salernitano? E' un'area in cui vivono circa 
un milione di persone, una sorta di nebulosa agricola e ur­
bana insieme, che non è fra le più disastrate o abbandonate. 
C'è la « catena del pomodoro », c'è una produzione ortofrut­
ticola che oggi — e vedremo perché — « tira »; ci sono « con­
tadini ricchi », imprenditorialità diffusa soprattutto nella tra­
sformazione dei prodotti della terra; sopravvivono alcune 
industrie in parte legate a un'antica tradizione fatta di pro­
fessionalità e di esperienza: c'è un porto, c'è un turismo 
che in estate moltiplica per due e più gli abitanti. 

SALERNO — Assemblea dei contadini prima della occupazione delle terra demaniali. Interverranno poi i carabinieri 

E — per contro — ci sono tutte le magagne che uno che 
ha fatto per vent'anni il cronista degli avvenimenti meri­
dionali. conosce purtroppo a memoria: la speculazione edi­
lizia, lo strapotere de, l'assistenzialismo, lo spreco, il rifiuto 
di ogni programmazione, le false industrie « di passo » fon­
date sulla rapina di pubblici finanziamenti, la mafia che 
arriva dappertutto con la sua scia di morti, feriti, intimiditi, 
picchiati, ricattati. E naturalmente — da qualche anno sem­
pre più grave — il problema dei giovani, la disoccupazione 
cronica, il precariato, l'economia sommersa, la « vita senza 
senso » nelle città, nelle cittadine, nei paesi e infine la droga. 

Già visto, già risaputo, può dire lo scettico. Ma poi si va 
a i edere veramente e si scopre che non è cosi, che la storia 
cair.mma su sentieri sempre simili, se si vuole, ma sempre 
nuovi. E infatti oggi, da queste parti, si avvertono un malu­
more, un'insofferenza, una tensione che fanno intuire l'esi­
stenza di uno scontro di fondo, magari ancora solo sotter­
raneo, che ha però una carica esplosiva particolare. Un se­
gnale preciso, del resto, lo abbiamo avuto quattro giorni fa, 
ai Piani di Persano, con le cariche di sapore « protostorico » 
dei carabinieri contro i contadini: un segnale, intendiamo. 
del tipo di scontro che sta maturando. 

Prendiamo i « fatti » di una 
zona precisa dell'Agro Noce­
rino. E' un cuore pulsante 
della produzione del pomo­
doro e del resto ha al suo 
centro un paese — San Mar­
iano — che dà il nome alla 
qualità più pregiala di questo 
ortaggio. Gli altri paesi sono 
Nocera Inferiore (un po' la 
€ capitale >), Nocera Superio­
re. Angri, Sarno, Pagani, Sca­
fati, Castel San Giorgio. Sia­
no, Bracigliano: circa trecen­
tomila abitanti, fra tutti. 

Qui la « catena del pomo­
doro > — Io dicono Paolo Nir-
chia che è il giovane segre­
tario della Federazione di Sa­
lerno da tre anni, e Antonio 
Bassolino, segretario regiona­
le — è qualcosa di più di un 
settore produttivo, riguarda 
ben più che i contadini pnt-
dutlori, è un cemento socia­
le. un perno della struttura 
economica e della società ci­
vile. 

Nel '76 tutto sembrava prw-
meitere il peggio. L'occupa­
zione nel settore era colata 
da 18-20 mila unità a 10-12 
m'Ha circa e te fabbriche di 
trasformazione e inscatolu-
mento (alcuni sono dei « ca 
pennoni ». in totale circa 150) 
stavano in crisi. Furono mes­
si perfino dei manifesti pei 
incitare i contadini a non pro­
durre più pomodori. Ma nel 77 
intervenne U fatto nuova. 
Scattò il premio CEE per cal­
mierare i prezzi e svi salerni­
tano (il sarnese-nocerino in 
particolare) piovvero i miliar­
di. a pioggia. Sono stati 150 
l'anno scorso, saranno ora tre­
cento: « E" come se ognuno 
degli abitanti di Salerno si 
trovasse in tasca di colpo 
poco meno di due milioni », 
scherza Paolo Nicchia. 

Ci fu una certa lentezza ad 
accorgersi del fatto nuovo: da 
parte delle forze politiche e 
anche nostra (fra l'altro SÌ 
era in piena emergenza per 
le chiusure e i licenziamenti 
nelle fabbriche, foraggiai* 

con il denaro pubblico che 
oramai mancava) ma perfino 
di molti di questi industriali 
che sono poi in buona parte 
contadini-imprenditori appena 
un po' cresciuti. Ma poi tutti 
capirono. 

Con l'arrivo dei finanzia­
menti CEE si inverti infatti la 
tendenza: nel '78 gli addetti 
tornarono ai livelli pre-75 e 
ora siamo a cifre ben supe­
riori: fra i 25 mila e i 30 mila 
occupati. Naturalmente biso­
gna intendersi: in questa ci­
fra sono presenti gli operai 
(pochi) in pianta stabile e la 
grande massa degli stagiona­
li. Ci sono casi — come alla 
« Fegger » — dove a fianco 
di 150 operai fissi ci sono 1500 
stagionali. Comunque il de­
naro circola, arriva, e si ria-
pronoie assunzioni: entra vec­
chio personale di clientela de, 
ma entrano moltissimi giova­
ni. E quindi, per la prima 
volta, gli industriali si tro­
vano in difficoltà di fronte 
a gente che pretende il con­
tratto. che si fa pagare gli 
straordinari, che chiede li­
quidazioni dovute, che mostra 
combattività inedita (o quasi) 
nella zona. Alcuni industriali 
spostano gli insediamenti fug­
gendo da una delle poche iso­
le € rosse * (si fa per dire, 
siamo al 27 per cento) come 
Nocera Inferiore verso lidi 
più omogenei all'intera zona 
nocerina che è tutta € bian­
ca*. cioè verso l'asse Angri-
Sanl'Antonio Abbate dove an­
cora si può trovare chi si pre­
sta al lavoro nero. Ma que­
sti palliatici non bastano. TI 
nuovo pascolo che si è spa­
lancato è un Eden, e c'è chi 
non vuole farselo sfuggire. 

Nell'Agro Nocerino. come 
media, la DC ha il 47 per 
cento (alle amministrative: 38 
per cento invece alle politi­
che) ma in molti centri supe­
ra il 50 per cento. Ci sono 
centri di saldo e totalizzante 
potere de come Pagani, che 
i il cuore dell'impero tlien-

telare di Bernardo D'Arezzo, 
il € ministro » fanfaniano, og­
gi costretto a dividere il po­
tere con i basisti di De Mita 
e di Bianco. 

Zone « rosse » sono Nocera 
Inferiore. Scafati (PCI al 40 
per cento), Sarno (PCI al 25-
30 per cento, è il paese degli 
Amendola) e basta. Il domi­
nio de è comunque incontra­
stato ovunque e le lotte so­
ciali qui sono sempre state 
abilmente svuotate giocando 
braccianti e operai più poveri 
contro contadini e piccoli im­
prenditori meno poveri. 

Prima dei de — e per loro 
conto — a vedere il colossale 
affare dei fondi CEE sono i 
mafiosi. Erano una mafia 
€ usuale ». Poi c'è l'impenna­
ta. Comincia nel '78, si in­
tensifica a primavera del '79, 
si esaspera in questo autunno. 

Febbraio '78: bomba esplo­
sa presso la casa dell'indu­
striale conserviero Saviano. 
Maggio: bomba alla fabbrica 
FAMA di Nocera Inferiore; a 
Pagani colpi di pistola contro 
negozi e fabbriche. Giugno: 
malmenati alcuni operai che 
lavorano all'ospedale di No­
cera Inferiore. Scarica di mi­
tra che colpisce l'industriale 
di Pagani Mario Farina (ami­
co di D'Arezzo). Settembre: 
freddato a lupara il sindaca­
lista della FATME di Pagani, 
Antonio Esposito. Ottobre: 
bomba fatta esplodere nel 

giardino di casa del consiglie­
re de. dissidente, di Castel 
San Giorgio. Novembre: fred­
dato da due killers. mentre 
rientra in casa con moglie e 
figli, l'avvocato Michele Buon­
giorno (amico di D'Arezzo e 
in lotta con altri de). 

Sempre in quel mese: atten­
tato con dinamite alla indu­
stria conserviera Daria (amico 
di De Mita) di Angri. Attenta­
to dinamitardo contro lo sta­
bilimento di confetture alimen­
tari « Feger » di Angri. di 
proprietà del consigliere comu­
nale de — legato a De Mita — 
Gerardo Ferraioli. Giugno '79: 
Gerardo Ferraioli licenzia 60 
operai senza motivazioni. Due 
giorni prima alcuni mafiosi a-
vevano minacciato duramen­
te dei sindacalisti che si era­
no recati davanti allo stabili­
mento per uno sciopero. Uno 
dei sindacalisti deve mangiar­
si i manifestini che aveva in 
mano. E la serie continua fi­
no a pochi giorni fa, novem­
bre. 

Insomma la mafia abbando­
na il campo del lavoro spic­
ciolo di taglieggiamento dei 
commercianti e dei contadi­
ni sulla intermediazione, e si 
fa grande: entra in fabbrica 
e propone con Vintimidazione 
ai grossi padroni (sono centi­
naia i segnali, meno clamo­
rosi di quelli citati) un patto 
di ferro. Che è questo: voi 

pagate una tangente adegua­
ta ai soldi CEE che state in­
camerando, e noi vi garantia­
mo la € pace sociale ». J sol­
di sono molti e concentrati in 
un periodo breve (fino al 1981 
e forse, con proroga, fino al 
1983) e dunque le tariffe so­
no salate: fino a cento milio­
ni a rata. Ma ai vari Ferraio­
li. Vaccaro. Daria (cinquemi­
la addetti nell'insieme) e a 
altri come loro, conviene: su 
straordinari non pagati, liqui­
dazioni non concesse, lavoro 
nero lucrano — mi dice Nic­
chia — fino a 500 milioni. 

L'intensità e velocità della 
pioggia di moneta in una zona 
tutto sommato cosi ristretta. 
crea una situazione del tutto 
inedita: metodi e risultati so­
no quelli di un racket alla Al 
Capone e cosi questa sorta di 
mega-concentrazione urbana e 
agricola insieme, diventa mol­
to simUe a una inedita Los 
Angeles o Chicago dei tempi 
« caldi >. Quelle centinaia di 
milioni che vorticano e volteg­
giano vengono investiti, rici­
clati: ed ecco il sistema ban­
cario (in mano de) che rias­
sume una attiva funzione di 
mediazione; ecco il Nocerino 
diventare (siamo appena agli i-
nizi, a quanto pare) una cer­
niera del mercato della droga 
fra Sicilia e Napoli; ecco en­
trare in funzione meccanismi, 
insomma, tipicamente gang­

steristici, di impronta ameri­
cana. in un contesto del tutto 
anomalo (non la consueta 
grande metropoli) e quindi 
particolarmente fragile. 

Nascono nuove « figure * so­
ciali, assolutamente distorte: 
il mafioso sindacalista che 
tende a rendere più raziona­
le il suo racket; U giovane 
studente che si vede offrire 
fino a un milione al mese 
per un breve periodo, per la 
raccolta nei campi (e ci com­
pra la « Kawasaki >: ma poi 
che ci fa? Ci va a tfare la 
vita » a Salerno; oppure ri­
sparmia. e ci vive all'osso 
per mesi); ecco la studen­
tessa « fuori sede » dell'Uni­
versità di Salerno, irretita da 
cifre da capogiro nel giro 
della prostituzione; ecco an­
che lo stagionale che a prez­
zo di inumani straordinari 
pagati per due o tre mesi in 
biglietti di banca dati senza 
ricevuta, arriva a toccare le 
ottocentomila lire. Ce da spie­
gare forse che cosa questo 
significa in un quadro quale 
è quello di questa zona? Tut­
to poi è fondato su un flus­
so precario, limitatissimo .co­
munque nel tempo, di soldi 
CEE che arrivano come la 
mitica « manna *. E il poco 
che non scompare così, sot­
to terra, finisce in assisten-
zialùsmo: una linfa insperata 
per le vecchie clientele a cor­
to di liquidi. 

Nei rapporti fra ceto poli-

Ospedali senza medici per sei giorni 
ROMA — I medici ospedalieri aderenti 
all'ANAAO (Associazione nazionale as­
sistenti e aiuti) effettueranno ben tre 
giorni di sciopero a partire dal 22 no­
vembre. L'agitazione proseguirà con 
una successiva pesante astensione dal 
lavoro in tutti gli ospedali dal 18 al 20 
dicembre. Tra l'una e l'altra data scio­
pereranno in modo articolato prima i 

medici delle regioni meridionali (3-4 
dicembre), quindi quelli del centro (5-6 
dicembre) e infine quelli delle regioni 
.settentrionali (10-11). Questo il calenda­
rio reso noto ieri dall'ANAAO. la forte 
associazione che raccoglie circa l'80'r 
del personale ospedaliero. Come si vede 
siamo di fronte ad un programma assai 
pesante che non può che preoccupare 

vivamente, anche perchè ancora una vol­
ta. a pagare delle colpe e delle respon-
sbilità del governo saranno quei lavo­
ratori che essendo ricoverati in ospe­
dale vivono una condizione di partico­
lare infelicità. Anche se l'ANAAO ga­
rantirà i turni di guardia per l'emer­
genza e il pronto s««c-cor.so. lo sciopero 
non può che esse condannato. 

fico dominante e mafia fun­
zionano bene i piccoli « san-
tuari » diocesani. 

Perfino il cinema è condi­
zionalo dal sistema di pote­
re: c'è il de Adinolfi che 
blocca la proiezione di « Ber­
linguer ti voglio bene », nien­
tedimeno, e lui lo può fare 
perché gestisce tutti i cine­
ma di Salerno: e vediamo film 
come la « Vigilessa » e « Bei-
di». alternati. E se guardi 
nelle campagne scopri che a 
fare il bello e il cattivo tem­
po, a gestire tutti quei sol­
di a colpi di dinamite e di 
mitra, net nocerino (per dir­
ne una) è un mafioso detto 

« Cartuccia » che ora sta a 
Porto Azzurro indiziato di 
cinque omicidi, ma che intan­
to fa tenere in piedi il suo 
« business » dal suo braccio 
destro detto « A' Tempesta » 
(eccone due dei « piccoli san­
tuari», molto ben protetti). 

Tonino Saporito, un altro 
giovane della segreteria, dice: 
« Oggi sono passato alla men­
sa dell'università. Fa paura. 
I fuori sede che vedi lì so­
no come dei negri che vivo­
no in un paese razzista. Di­
sperati e disgustati. E fini­
scono così nella droga o nel­
la prostituzione ». Droga che 
ormai sta investendo anche i 
quartieri orientali, operai (e 
proprio fra i giovani più im­
pegnati un tempo). I droga­
ti € ufficiali » a Salerno so­
no 250. ma in effetti, dice 
Nicchia, si tratta ormai di 
ben altro, è un fenomeno di 
costume. 

E dunque contro questa real­
tà non c'è tempo da perde­
re. Perché l'occasione di que­
sto pomodoro che « tira * (di­

ciamo che qui è un po' simi­
le a quello che è la Fiat per 
Torino) non deve essere per­
sa. E' una scommessa che si 
sta giocando sul filo di uno 
scontro duro e di pericoli gra­
vi in questi mesi. 

Parla Bassolino. e dice del­
l'altra faccia della medaglia. 
Cioè delle ragioni per cui la 
« scommessa » è possibile. Ci 
sono contadini che hanno ca­
pito la grande opportunità of­
ferta da questa ripresa del 
settore e vedono che invece 
gli industriali, i padroni più 
ottusi, la stanno sprecando 
(e i de al potere la stanno 
usando per scopi precisi, per 
ridurla a un nuovo strumento 
clientelare). Sprecano questa 
occasione molti industriali, per 
esempio, tralasciando la qua­
lità del prodotto (< inscatola­
re per inscatolare, tanto è 
lutto denaro ») e cosi il « sam-
marzano > pregiatissimo va 
decadendo, viene abbandona­
to. A scadenza di pochi an­
ni, con la fine dei finanzia­
menti CEE e l'ingresso nel 
Mercato agricolo europeo di 
Spagna, Grecia, Portogallo 
(più la concorrenza già tra­
volgente degli altri paesi me­
diterranei), tutto questo boom 
dell'orto frutta e del pomodo­
ro può crollare di colpo. I 
contadini dunque sono ormai 
molto interessati a un discor­
so progettuale, a sperimenta­
zioni, a nuovi rapporti con 
gli enti locali, ai consorzi: in­
somma a stabilizzare e ren­
dere irreversibile questa fa­
se. E con loro — a guarda­
re più lontano — ci sono non 
pochi imprenditori che vedo­
no più a fondo dei Ferraiolo, 
dei Vaccaro o dei Doria — di­
ce Nicchia — che vogliono 

una prospettiva. E ci sono i 
giovani — prosegue Bassoli­
no — che in questa fase sen­
tono che lottando riescono a 
vincere certe battaglie, che 
si rompe la vecchia crosta 
del clientelismo - paternali­
smo - autoritarismo, che si in­
crina il sistema di potere che 
rende subalterni. Insomma c'è 
un potenziale fronte di allean­
ze molto vasto e finalizzato 
— a differenza di altre epo­
che — non a trasferire qui 
qualche pezzo di una indu­
stria che nasce altrove (il 
peccato di industrialismo che 
trascinò molti un tempo) ma a 
programmare uno sviluppo in­
tegrato in grado di utilizza­
re tutte le risorse: che è la 
unica vera alternativa al si­
stema produttivo attuale fon­
dato sul riconoscimento al 
Sud solo di alcune risorse, or­
mai canonizzate, e che ne i-
gnora tante altre, e l'unica al­
ternativa al sistema di pote­
re che nel Mezzogiorno si è 
abbarbicato. 

Questo il progetto, questo 
H tipo di opposizione nuova 
che si tenta di costruire. E 
non per caso si è intervenu­
ti con i carabinieri a Persa-
nò (zona che si vorrebbe de­
stinare appunto alla € speri­
mentazione » per farne un la­
boratorio attivo e integrato di 
tutto il Salernitano) per bloc­
care la complessità del pro­
getto che inevitabilmente 
coinvolge anche i vari livel­
li istituzionali (si pensi agli 
enti locali, agli enti pubbli­
ci) e quindi minaccia da vici­
no uno dei cardini del potere 
tradizionale. 

E questo è oggi U €caso 
nuovo* del Salernitano. 

Ugo Baduel 

con Gondrand 
l'U.R.S.S. è vicina 

L'accordo di collaborazio­
ne esclusiva tra la S.N.T. F.IH 
GONDRAND e il SOVTRANSAVTO di 
Mosca, Ente Sovietico per i trasporti 
camionistici, consente di: 
— caricare un camion a Torino, Milano, 
Brescia, Verona. Vicenza, Padovajrie-
ste, Parma, Bologna, Firenze, Roma • 
scaricarlo a Mosca, Leningrado, 
Kiev,Togliatti, Riga, e in qualsiasi 
altra località dell U.RS.S. 

- effettuare trasporti 
celeri ITAUA/U.R S S. 

e viceversa a mezzo ca­
mion, senza trasbordi, sia 

per partite complete, sia groupages 
— trasportare partite di merci con 
qualsiasi modalità di resa (franco par-

" tenza, franco frontiera, franco de­
stinazione). 

I servizio celere camionìstico Gon­
drand/Sovtransavto è una ga­
ranzia per gli esportatori italiani. 
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